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Introduzione 

La crescente mole di studi sulla committenza dei cardinali negli 

ultimi anni sta facendo emergere, con sempre maggiore chiarezza, come 

essa  « fu indiscutibilmente uno dei motori della grande fioritura dell’arte 

rinascimentale»1: basti pensare, solo per citare i casi più eclatanti, ad 

alcune figure cardine del mecenatismo romano come Raffaele Riario e 

Jean de Bilhères, precoci artefici dei primissimi successi di Michelangelo 

nell’Urbe, o alle grandi imprese architettoniche relative all’erezione dei 

magnifici palazzi di Pietro Barbo, Domenico Della Rovere, Pietro Riario, 

Alessandro Farnese e, ancora, Raffaele Riario. 

Attestato già nel corso del XIII secolo, il ruolo ricoperto delle corti 

cardinalizie come centri di committenza artistica e culturale assume 

nell’età del Rinascimento una particolare connotazione di carattere 

programmatico, quando non addirittura di natura morale: «domus 

cardinalium patens hospitium, portusque ac refugium proborum et 

doctorum maxime virorum [...] esse debeat». Queste istruzioni, disposte 

dalla bolla papale Supernae dispositionis arbitrio (1514), sono d’altronde 

conformi agli orientamenti già delineati nel De cardinalatu (1510), trattato 

redatto dal celebre curiale e umanista Paolo Cortesi. Nel tratteggiare la 

figura ideale di porporato, Cortesi definisce con precisione la funzione 

assegnata ai senatores sotto il profilo della cultura e della prodigalità: i 

principi della Chiesa sono chiamati a essere centro di una corte che deve 

avere la capacità di ricevere e promuovere gli studiosi, i letterati, gli artisti 

che ne vogliano fare parte e che necessitino di protezione; la 

 
1 F. SOMAINI, Le corti cardinalizie, in Corti italiane del Rinascimento Arti, cultura e 
politica, 1395-1530, a cura di M. Folin, Milano 2010, pp. 358-362. 
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magnificentia, interpretata nella sua accezione aristotelica di giusto mezzo 

tra sordidezza e prodigalità, si configura pertanto come virtù e obbligo 

morale, da perseguire in opposizione all’avaritia.  

L’approccio contemporaneo allo studio della committenza 

cardinalizia, avviato dallo studio pioneristico Lina Montalto sul cardinale 

Benedetto Pamphilj (1955), affonda le proprie radici nelle novità di ordine 

tematico e metodologico, introdotte a partire dagli anni ’60 dagli studi di 

David Chambers2 e Francis Haskell3. Chambers si è cimentato nell’analisi 

dei dati relativi alle disponibilità patrimoniali dei porporati – e alle loro 

difficoltà economiche – per tracciare un iniziale profilo sullo status del 

cardinale e della sua corte nel Rinascimento; Haskell ha invece segnalato, 

attraverso un’innovativa impostazione d’indagine, la necessità di una più 

attenta e radicale disamina relativa al ruolo del committente, riconosciuto 

come parte attiva nella definizione delle scelte stilistiche e iconografiche 

dell’opera d’arte. 

A smuovere invece il dibattito storiografico italiano, ancora radicato 

in buona parte attorno a orientamenti di matrice idealistica, basati sul 

principio dell’autonomia dell’arte, sarebbero intervenuti gli studi Salvatore 

Settis, autore dal 1978 di una serie di saggi dalla radicale portata 

metodologica, improntati all’individuazione di un modello interpretativo 

utile a determinare, sul solco dei momenti del quadro retorico classico, le 

 
2 D.S. CHAMBERS, Renaissance cardinals and their worldly problems, Aldershot 1997. 
3 F. HASKELL, Patron and painters. A Study in the Relations Between Italian Art and 
Society in the Age of Baroque, London 1963 
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costanti e le variabili che regolano, nel  corso del Rinascimento, 

l’interazione e i rapporti tra artisti, umanisti e committenti4.  

La rinnovata attenzione sul tema delle corti cardinalizie di età 

moderna si deve invece alle ricerche e alle intuizioni di Gigliola Fragnito, 

che, nell’approfondire la disamina dei dati economico-finanziari relativi al 

mantenimento delle familiae dei porporati, ha dettato le linee guida per 

una più complessa e articolata comprensione dello sviluppo e del 

significato dell’immagine magnifica prescritta alle corti cardinalizie in 

rapporto all’evoluzione politico-istituzionale della monarchia papale5. A 

seguito di questi sviluppi, un numero crescente di studi sta segnalando 

come l’analisi approfondita della reti della committenza cardinalizia, 

condotta attraverso l’integrazione dei metodi storici, storico-artistici e 

sociologici, si riveli campo di indagine privilegiato per fare emergere «un 

quadro più nitido su questioni già ampiamente studiate, come ad esempio 

le strategie del mecenatismo pontificio, ma anche novità sulla diffusione 

centripeta e centrifuga di gusti, modelli, iconografie e stili attorno alla 

corte romana»6. 

Sulla base di questi apporti, la seguente ricerca si propone di 

analizzare il contesto di committenza artistica e culturale gravitante 

attorno alla corte del cardinale Marco Vigerio (1505-1516). Trascurata 

dalla critica, la vicenda di Marco Vigerio gode di scarsa fortuna 

 
4 S. SETTIS, Artisti e committenti fra Quattro e Cinquecento, Torino 1981. 
5 G. FRAGNITO, Le corti cardinalizie nella Roma del ‘500, in «Nuova Rivista Storica», 106 

(1994), pp. 5-41. 
6 E. ROSSETTI, Tra Milano e Roma. Il cardinale Alessandrino e alcuni appunti sulla 
committenza dei porporati lombardi nel primo Rinascimento, in «Arte Cristiana», CVI, 

909 (2018), pp. 422-435. 
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storiografica già dalla fine del XVI secolo. La vicinanza del personaggio alle 

prime istanze riformatrici di carattere spirituale ed evangelico promosse 

dagli ambienti umanisti ha contribuito infatti alla marginalizzazione della 

sua figura da parte degli storici della Controriforma, che ne hanno 

restituito un ritratto scialbo e parziale, modellato sui canoni della 

trattatistica cardinalizia post-tridentina. Oltre a ciò, la mancanza di una 

solida tradizione storiografica e iconografica relativa ai Vigerio – famiglia 

abbiente, ma non celebre, casato del patriziato savonese – ha impedito 

alla figura del prelato di emergere con il giusto rilievo all’interno della 

tradizione critica, più attenta d’altro canto nel ricostruire la vicenda dei 

cardinali principi provenienti dalle illustri famiglie alla testa dei potentati 

italiani. Gli studi odierni faticano ancora, d’altronde, a mettere a fuoco il 

ruolo di rilievo, delineato invece dalle fonti, ricoperto dal cardinale, 

personalità di spicco, tra Quattro e Cinquecento, dello stretto entourage 

familiare dei Della Rovere e della Curia romana. Celebre teologo minorita, 

vescovo di Senigallia, allievo di Sisto IV e fido Acate di Giulio II – del quale 

è compagno d’infanzia, antico cortesano e più stretto collaboratore –, il 

cardinale di Senigallia emerge dal racconto documentario come una delle 

maggiori autorità della corte pontificia. Coinvolto in prima persona nello 

strabiliante processo di affermazione ecclesiastico-territoriale del casato 

roveresco e nei fermenti politico-religiosi inerenti al periodo burrascoso 

del pontificato giuliano, Vigerio si segnala inoltre come illustre esponente 

dei circoli curiali e umanistici che animano la scena culturale e artistica 

dell’Urbe.  

Se le notizie relative al ruolo politico ricoperto dal savonese hanno 

ricevuto maggiore – seppur assai circoscritta – fortuna storiografica, la 

stessa attenzione non è stata dedicata agli indizi inerenti all’attività della 
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sua corte e né, tantomeno, ai suoi interessi artistici e culturali. Nonostante 

le precoci intuizioni di Frederick Hartt – che aveva rintracciato nel trattato 

teologico dedicato dal cardinale al pontefice Giulio II la fonte testuale per 

i programmi iconografici della Volta sistina7 –, gli interessi figurativi del 

cardinale Vigerio e il nucleo delle opere d’arte e d’architettura interessate 

dalla sua committenza artistica sono passati inosservati attraverso 

decenni di pubblicazioni specialistiche: né gli studi sul mecenatismo 

roveresco, né le ricerche sulla committenza cardinalizia del Rinascimento 

hanno infatti dedicato a Marco Vigerio più di qualche citazione episodica, 

nell’errata convinzione, –- veicolata dalla tradizione critica – che il 

personaggio non avesse nutrito interessi «neither in philosophy nor in 

art»8.  

La ricerca mette radicalmente in discussione questo orientamento 

critico, tracciando, da un lato, la rete di relazioni intessuta dal cardinale 

con artisti, umanisti e committenti nei vari contesti inerenti delle sue 

attività istituzionali, religiose e culturali; dall’altro, mettendo in luce il ruolo 

svolto da Vigerio come committente – ma anche come intermediario – 

nelle strategie artistiche e culturali del pontefice Giulio II. 

Lo studio prende avvio nel primo capitolo già in medias res, 

discutendo gli elementi controversi relativi alla ricostruzione filologica 

proposta dalla critica per il Cristo doloroso adorato da un cardinale, 

 
7 F. HARTT, Lignum Vitae in medio Paradisi: The Stanza d’Eliodoro and the Sistine 
Ceiling, in «The Art Bulletin», 32 (1950), pp. 115-145, 181-218; F HARTT, Pagnini, 
Vigerio, and the Sistine Ceiling. A reply, in «The Art Bullettin», 33, 4 (1951), pp. 262-

273. 
8 G.W. MOST, Reading Raphael: The School of Athens and Its Pre-Text, in «Critical 

Inquiry», 23, I (1996), pp. 145-182, p. 169-170, nota 60. 
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tavoletta di piccole dimensioni conservata presso il Museo Nazionale di 

Capodimonte. Le ragioni di questo prologo atipico derivano 

dall’opportunità di introdurre lo studio illustrando le motivazioni che 

hanno fatto emergere la necessità un’indagine su una personalità relegata 

ai margini del dibattito critico. La committenza della tavola napoletana, 

forzosamente ascritta negli anni 80’ al cardinale Oliviero Carafa, è invece 

da riferire all’anziano porporato ritratto da Raffaello alle spalle di Giulio II 

nell’affresco vaticano della Messa di Bolsena; l’incrocio delle evidenze di 

ordine storico e iconografico invita a riconoscere il personaggio proprio 

nel francescano Marco Vigerio. 

Il secondo capitolo si concentra sulla storiografia che ha tramandato 

la memoria di Vigerio. L’esigenza di raccogliere in modo puntuale i 

contributi editi dal XVI secolo alla contemporaneità è informata da più di 

una ragione. In primo luogo, il carattere inedito del caso di studio ha reso 

necessaria la compilazione di una bibliografia organica sul tema, finora 

assente; quindi, l’analisi degli apporti storiografici, messi a confronto con 

le fonti primarie, ha permesso di cogliere le motivazioni dell’oblio critico a 

cui era stata destinato il personaggio. Accanto alle ragioni già esposte, 

risulta interessante notare come l’interesse suscitato dalla figura di Vigerio 

risulti, già dal principio, polarizzato attorno alle singole identità – 

territoriali, culturali, istituzionali, religiose – rivestite dal prelato, senza che 

la sua vicenda venisse presa in esame all’interno di un quadro 

interpretativo unitario e coerente. 

Il carattere frammentario del racconto storiografico ha segnalato 

pertanto l’opportunità, nel terzo capitolo, di redigere un profilo di 

carattere inedito sulla vicenda biografica e culturale del cardinale Vigerio, 
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basato sulle informazioni recuperate attraverso l’individuazione, lo studio 

e l’interpretazione delle fonti primarie – in primo luogo letterarie e 

archivistiche. Il racconto restituito dalle fonti delinea le tappe, anzitutto, 

dell’ascesa politica e istituzionale del cardinale, legata a doppio filo alla 

parentela con i Della Rovere e al ruolo di più stretto consigliere del cugino 

Giulio II; quindi, della parallela affermazione in campo culturale come 

umanista e insigne teologo francescano, protettore di letterati e studiosi 

legati alle più aggiornate tendenze della prisca theologia e degli studi di 

filologia ebraica; infine, dell’istituzione della propria corte presso il palazzo 

di Santa Maria in Trastevere. 

Il quarto capitolo prende in esame gli interessi figurativi e la 

committenza artistica del prelato, provvedendo all’analisi delle opere e dei 

contesti che interessano l’attività di mecenatismo di Vigerio. Se lo studio 

dei suoi scritti teologici rivela l’interesse del cardinale rispetto a teorie e 

pratiche artistiche, l’analisi stilistica, iconografica e sociologica delle opere 

mette in luce la capacità del cardinale di utilizzare la committenza artistica 

come veicolo delle proprie istanze religiose e culturali, come mezzo di 

promozione personale, come strumento funzionale al consolidamento 

della propria rete di clientela.  

Il portato di questa interpretazione inedita del personaggio – il suo 

rilevante ruolo politico al fianco di Giulio II, la sua notevole influenza 

culturale, la sua autorità sotto il profilo teologico e religioso e il suo 

interesse per le arti figurative – viene presa in esame nel quinto capitolo 

allo scopo di definire il ruolo rivestito da Vigerio all’interno della corte di 

Giulio II. Il cardinale, impegnato nell’organizzazione della propaganda 

pontificia e principale promotore del Concilio Lateranense, è coinvolto nel 
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piano di riassetto urbano avviato da Giulio II e nei cantieri artistici e 

architettonici promossi dal pontefice. Sulla base di questi elementi, la 

ricerca avanza l’ipotesi che l’insigne teologo francescano sia da 

riconoscere nell’intellettuale in dialogo con Raffaello per l’elaborazione 

del programma iconografico della Disputa del Sacramento. L’analisi su 

aspetti iconografici di particolare rilievo e dei disegni che registrano il 

laborioso avvicendarsi delle differenti versioni del progetto viene condotta 

sulla base delle istanze teologiche espresse dagli scritti di Vigerio e della 

cultura figurativa di Raffaello, abile nell’attingere ai propri modelli per 

formulare un’iconografia che soddisfi le richieste della committenza. 

Elaborata sotto il profilo iconografico alla stregua di un’Apocalisse, 

modellata dal pittore sull’esempio di Beato Angelico, il tema teologico 

della Rivelazione, soggetto dell’affresco vaticano, viene pertanto 

interpretato alla luce della funzione escatologica assegnatagli dalla 

teologia francescana, che già dal XIV secolo aveva fatto proprie le 

tematiche della filosofia della storia di stampo gioachimita: ogni periodo 

della storia umana, suddivisa in tre età, corrisponde all’azione di una delle 

tre persone della Trinità. L’iconografia dell’affresco trova in questo modo 

una sua coerente collocazione all’interno della retorica profetica utilizzata 

dalla propaganda pontificia, associando l’avvento di pontificati rovereschi 

di Sisto IV e di Giulio II con il compimento dell’età dello Spirito: la terza età, 

segnata dalla realizzazione nella storia della Gerusalemme celeste – l’Urbe 

rinnovata dai Della Rovere –,  è caratterizzata dal primato dei viri 

spirituales, con cui si andavano identificando i frati minori, e dall’elezione 

al sogno pontificio di un Pastor angelicus, che avrebbe guidato la comunità 

cristiana verso l’assoluta e definitiva comprensione della Rivelazione. 

 


